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CIOTA CIARA (BORGOSESIA, VC) 

 

Marta Arzarello 

 
Università degli Studi di Ferrara, Dipartimento di Studi Umanistici 

 

La grotta della Ciota Ciara (Borgosesia, 

VC) rappresenta una delle più importanti evidenze 

preistoriche, soggette a scavo sistematico, dell’Italia 

del nord-ovest. Si tratta, infatti, dell’unico scavo che 

abbia permesso di mettere in evidenza una chiara 

occupazione preistorica in grotta, indagata grazie ad 

un metodo altamente interdisciplinare. Durante gli 

undici anni di campagne di scavo è stato possibile 

trarre importanti indicazioni riguardanti la 

cronologia, il paleo-clima, il comportamento tecno-

economico dell’uomo preistorico e i meccanismi di 

formazione del deposito (fig. 1). 

L’area atriale della grotta è stata indagata 

completamente, arrivando fino ai depositi sterili a 

contatto con la roccia dolomitica di base. Mentre 

l’area definita come interna è stata indagata solo in 

parte su una superficie di 7 m2. Sono state 

riconosciute 4 macro-unità stratigrafiche che 

indicano come, dal tetto verso il letto, il clima abbia 

subito un progressivo peggioramento.  

L’occupazione antropica si è alternata 

all’utilizzo della grotta come rifugio da parte 

dell’Ursus spealeus ed è stata intermittente. L’uomo 

ha utilizzato la Ciota Ciara come rifugio durante i 

periodi di caccia ma anche come accampamento di 

lunga durata, probabilmente durante i mesi estivi. 

L’economia di sussistenza era, probabilmente, 

basata su di un approvvigionamento fortemente 

locale sia in termini di raccolta delle materie prime 

che in termini di areali di caccia. Non assenti, però, 

sono le materie prime alloctone importate sul sito 

soprattutto durante le occupazioni di breve durata. 

Da un punto di vista generale, la Grotta della Ciota 

Ciara e gli altri siti preistorici del Monte Fenera 

permettono di ipotizzare come la mancanza di dati 

per l’Italia del nord-ovest rifletta piuttosto una 

mancanza di ricerche e/o una mancanza di 

conservazione, piuttosto che un popolamento 

sporadico dell’area. 

 

 
Fig. 1 Ciota Ciara, planimetria e sezione del ramo principale della grotta e veduta generale delle due entrate (foto ed 

elaborazione grafica M. Arzarello).
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Storia delle ricerche 

La grotta della Ciota Ciara (670 m s.l.m.) si 

trova sul versante occidentale del Monte Fenera, 

all’imboccatura della Val Sesia, ed è parte del 

complesso di grotte che ad oggi ha restituito le 

testimonianze più importanti e complete del 

Paleolitico piemontese. Si tratta di una grotta carsica 

attiva, con uno sviluppo di circa 80 m lungo il ramo 

principale, che presenta due accessi: 

un’imboccatura triangolare a sud-ovest e 

un’apertura secondaria a ovest originatasi dal crollo 

di una porzione della parete della grotta. Sul 

corridoio principale rettilineo, si innesta un ramo 

laterale ascendente che porta ai vani superiori (di 

esclusivo interesse speleologico): Sala della Torre e 

Sala dei Pipistrelli. 

Le prime indagini scientifico/archeologiche 

dei depositi risalgono al 1953 quando C. Conti 

eseguì un primo sondaggio all'interno della Ciota 

Ciara. Nel 1964, G. Isetti effettuò un sondaggio 

nella zona atriale, che restituì un’industria litica 

riferibile al Paleolitico medio. Nel 1966 F. Fedele e 

F. Strobino, con l’aiuto del G.A.S.B., condussero il 

primo scavo sistematico all'interno della grotta. 

I lavori proseguirono fino al 1975 e si 

concentrarono all’interno della grotta con tre 

sondaggi che portarono all’identificazione di 

un’industria litica musteriana in quarzo e al 

recupero di abbondante materiale paleontologico di 

cui il 95% attribuibile ad Ursus spaelaeus. Nel 1989 

P. Gallo e F. Strobino rinvennero nel conoide di 

deiezione della grotta due denti umani. G. Giacobini 

li identificò come neandertaliani e la 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del 

Piemonte decise di effettuare due nuove campagne 

di scavo nella zona atriale della grotta (1992-1994). 

Nel 2009 le ricerche sono riprese ad opera 

dell’Università degli Studi di Ferrara in 

Concessione del Ministero dei Beni Culturali e sono 

tuttora in corso. 

 

La successione stratigrafica  

La successione stratigrafica è stata 

analizzata con un approccio interdisciplinare che ha 

incluso analisi stratigrafiche, sedimentologiche e 

micro-morfologiche. L’accumulo dei sedimenti è 

stato determinato da eventi di flusso e deflusso del 

sistema carsico alternato ad episodi di 

disgregazione delle pareti e a brevi fasi di 

stabilizzazione superficiale. I processi post-

deposizionali che hanno influenzato l’accumulo 

sono principalmente il gelo, l’idiomorfismo e la 

diagenesi. Le analisi micromorfologiche hanno 

permesso di dimostrare come la parte inferiore della 

successione sia stata sottoposta ad importanti fasi di 

congelamento poco dopo la sua formazione e di 

attribuire la successione ad un intervallo temporale 

corrispondente alla transizione tra il Pleistocene 

medio e il Pleistocene superiore (Angelucci et al., 

2018) (fig. 2). 

 

 
Fig. 2 Sezione longitudinale della serie esterna (rilievo M. Zambaldi & D. Angelucci).
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L’insieme faunsitico e la ricostruzione 

paleoambientale 

Gli scavi eseguiti all'interno della Ciota 

Ciara hanno portato alla luce una grande quantità di 

reperti, tra cui moltissime ossa di animali. Grazie 

allo studio di questi resti ossei è stato possibile 

capire quali faune vivessero in zona e, di 

conseguenza, ipotizzare come dovesse apparire 

l'ambiente circostante (Berto et al., 2016; Buccheri 

et al., 2016). 

Sono state riconosciute una dozzina di 

specie di mammiferi di grossa taglia. I Carnivori 

rinvenuti sono: orso speleo, orso bruno, leone, lince, 

lupo, volpe e tasso; gli erbivori: cervo, camoscio, 

bue, cinghiale, marmotta e rinoceronte. Interessante 

la presenza, seppur sporadica, dell’istrice. Non tutti 

gli animali rinvenuti, però, sono buoni indicatori per 

le ricostruzioni ambientali che sono state fatte 

utilizzando i micromammiferi. 

La presenza di Cervo, Lince, Tasso e Istrice 

in particolare indica un ambiente boschivo e un 

clima temperato umido, verosimilmente un periodo 

interglaciale soprattutto per i livelli superiori. 

L'Orso speleo, invece, ci fornisce un importante 

dato cronologico: dato che si è estinto sulle Alpi 

circa 28.000 anni fa sappiamo che i depositi presenti 

nella grotta non possono essere più recenti di questa 

data. L'Orso speleo o delle caverne era un animale 

di grosse dimensioni (paragonabile al Grizzly 

attuale) che ha vissuto in Eurasia durante il 

Pleistocene (da 400 mila anni fa a 20 mila anni fa). 

Pur appartenendo all'Ordine dei Carnivori aveva 

sviluppato una dieta prevalentemente vegetariana, 

come si può dedurre dall'osservazione dei suoi denti 

molari, larghi e piatti. Resti di questo animale sono 

molto comuni: passava i lunghi mesi invernali in 

letargo all'interno delle grotte e quando, per cause 

accidentali, un esemplare moriva, l'ambiente carsico 

e l'isolamento dai fattori esogeni ne favorivano la 

fossilizzazione. Nella Ciota Ciara sono stati 

rinvenuti sia resti di orsi adulti che di cuccioli, che 

non sono riusciti a sopravvivere all'inverno e sono 

morti all'interno della grotta. 

Lo studio dei micromammiferi fossili 

raccolti nella Ciota Ciara ha contribuito alla 

ricostruzione del paleoambiente vicino alla grotta e, 

inoltre, ha aiutato a definire la cronologia del sito. 

In laboratorio sono stati determinati tutti i 

micromammiferi provenienti dalle unità 

stratigrafiche della serie esterna della grotta. Il 

micromammifero maggiormente rappresentato è 

l’arvicola rossastra, che vive soprattutto in zone 

collinari o montagnose, sia nei boschi di latifoglie 

che di conifere. Tra i mammiferi che indicano la 

presenza di praterie sono presenti in grande quantità 

l’arvicola campestre e l’arvicola sotterranea. 

All’interno del deposito sono presenti, 

seppur in misura minore, lo scoiattolo, il ghiro e il 

moscardino, che indicano la presenza di ambienti 

forestali. La marmotta e l’arvicola delle nevi 

indicano un residuale ambiente alpino, questi 

animali sono presenti solo nella parte più bassa del 

deposito. 

Nel complesso, si può rilevare che 

l’ambiente circostante la grotta della Ciota Ciara era 

di tipo misto, con foreste che probabilmente 

coprivano la vallata e le pendici del Monte Fenera, 

mentre a quote più alte l’ambiente era di tipo 

prativo, con qualche area che presentava una rada 

copertura erbacea. Un aumento della copertura 

forestale, invece, è visibile nell’Unità 13 al tetto 

della sequenza stratigrafica. 

Da un punto di vista biocronologico, la 

presenza di animali come Canis lupus, Ursus 

spelaeus, Vulpes vulpes e Rupicapra 

rupicapra attribuiscono il sito all’Aureliano 

(l’attuale era a Mammiferi che comincia 300 mila 

anni fa). L’associazione a micromammiferi, inoltre, 

permette di attribuire il sito al passaggio tra il 

Toringiano inferiore e superiore e permette di 

documentare un passaggio (dalla base verso il tetto 

della sequenza) da un clima temperato fresco ad un 

clima più temperato. 

 

L’insieme litico 

Le industrie litiche prodotte dai gruppi 

umani che a più riprese hanno frequentato la Ciota 

Ciara sono state realizzate utilizzando materie 

prime di provenienza locale o semi-locale, 

soprattutto quarzo ma anche selce, opale, milonite, 

riolite, diaspro e radiolarite. 

La componente maggioritaria dell’industria 

è costituita da nuclei e schegge in quarzo, risultato 

di un débitage opportunista/S.S.D.A. in cui le 

convessità naturali dei ciottoli vengono sfruttate per 

l’ottenimento di prodotti spessi e larghi 

caratterizzati dalla presenza di almeno un margine 

tagliente. Nonostante la sua scarsa attitudine alla 

scheggiatura il quarzo è stato lavorato impiegando 

anche metodi più complessi quali il débitage 

Levallois ed il débitage discoide per la realizzazione 

di prodotti di forma e dimensioni predeterminate. 

Accanto ad essi si ritrova anche un débitage di tipo 

Kombewa. La selce locale (spongolite) è stata 

utilizzata in misura minore rispetto al quarzo per la 

fabbricazione di strumenti litici, ottenuti tramite 

débitage opportunista/S.S.D.A. o discoide. 
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